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Luci ed ombre in • economia 
l, - Rtrana CO"l - mi \'Ì('np SpPSHO eli pensare - <1(',"e sern-
In 'a l'e la m:H'cllillU <1('1 mere'a lo ad II n tecnico, ad un in,gpgnere, 
l'orsI' ad 1111 matematko, 
~tl';l1lH tOsa percllì', pur (]isiinglwndo in es!'n, g'li Ol'digni ehe 
la eompolJgollo. funzioni, collpgamenti tecltici e [plIlpol'ali. egli 
nOli lal'da a(l atcOI'ger .. i (lj un (lilfu:-::o grado Ili autonomia e 
dl'gli impulsi e C]pllt> reazioni. Ili questo grado non sa rileva,re 
ni' l'intima ra:.,riolH'. HP ]le1'Ch0 talTolta si manift'sH (' tal'altl'a no, 
XOll tal'tla ad ac('orgel'l',;j che c(,l'ti }'ilmi, l':enza apparente mo-
tivo, i.mp1'o\'\'isauIl'ntf' >ii l'ompono o lentamente flf'gf'nf'rallo in 
altl'i ritmi, in altrI' nniformità, 
.J. Ton manca illlo"tro ossel'ntlol'(, di av'-ertil'e che talnne ruote, 
hltllle hipllf', f]n<l"j !H'('Y('lleuc10 g:li impulsi l'be tra poco sta-
ranno Jlf'r ri cc,'ere. :H'rrlenlllo o ralll'ntano il loro movimf'nto 
prima c'he 1l1ecc:.llIi('alJlt'llle da (lnegli impnhd siano Rol1eritMe; 
o, !]ll<1nto meno. pl'psen(allo llnoyi ol'if'ntamenti, approfittano di 
gl'[Hli ,li li bertù (la ppl'imu :-:cO!lO:-;ciul i, qmud che. ~ia pUl' costrette 
TH'll'nppH1'(>ntplllPllte cos(antr <1rchilettllra dell'insieme. le linee 
di dettaglio godano di una rita propria che a lungo andare, o 
d'i mpI'o l'vii'o1o , pO:-;~él alterare ]'o:-;salnra del tutto, 
Finisce, il nORh'o oH5PrYatOI'l-', col convincel'si ('he fiHiologia 
e }la l olugia di q nella macchina mal'ayigliosa sono termini spesso 
illl<'l'sc'awhiahili, perchè- mutevoli sono gli angoli vi!mali. i mo-
tid. clai ql1ali il suo lavoro pnò e:-;sere giudicato, Che equilibrio 
pni) "oler dire stato (li ma:-;:-;iruo appagamento, ma altre~,;ì può 
yolpl' {lire, stasi, ruOl'le; chp lw:-;slln congegno, ne~Sllll moto, è 
risjw(lo agli. altl'i e, npi l'jgnardi di sè ste:-;so, neulrale, 
Cl\(' se la sorgente sollerHatrice di qe~ta marchina è il hiso-
gno - ('ioè uno ,tato indiJYerenziato di dolore - è 1ale la varietà. 
dellC' l'm'me concrete (li r1]1 ([11es1o bisogno si Ye~le, ed P tale 
la possihilità di rapi(la o lenta SO>ititllzione di una, forma con 
l'aIlI'a, che la genf'ric<l conoscenza di quella fonie di . ollpcita-
zione ben poro 8uggeri!'ce degli effetti terminali cui ef-;!'a mira. 
E, infinc', non 1al'(]a. il no!'tro tecnico 3(1 accorgersi che la. 
macchina che gli sta dinnanzi non (\ spinta da sole forze econo-
miche. ma che forze di altra natura. agi!'conCl in concorRO od in 
contrasto con ]e prime. Di ron:-;eguenza, quanto attira il suo 
foIg11arllo, non è una l'E'altà lJen ciI'coscritta, con una sua, . peci fica 
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regola eli gioco, bensì uno squarcio di un tes:;;uto beli più "ilsln 
e complesso: e cioè l'intero ambiente fh;ico-sociale al quale i.l 
mercato è legato per ,incoIi anche concettualmente indissolubHi.. 
Cosicché non è sempre ben consigliato colui che, stutliando un 
movimento composito, si accinges e a scomporlo in movimenti 
elementari inelipendenti ognuno di essi facente capo il fattori 
economici ed extra-economici. 
Di tutto quoJ;to il nostro tecnico i avvede e la sua meraYiglia. 
non deve essere poca, come quella di chi vede fallire una sua 
logica, tante volte vittorio. a, tlinnanzi ad U11a nno\'n t'sp<>l'ienr.<). 
che, a prima vi. ta, pareva di facile dominio. 
Fuori dall'immagine: egli vede le parti della macchina, e 
cioè beni e senizi strumenti di produzione e di dh;tl'ibuzionr, 
categorie di Ope1'utori orr1inati econdo la, sequenza tecnien e 
temporale che le leggi fisiche eù i vincoli istituzionali iiug-p:el'i -
scono: rileva rapporti di trasformazione e di scamhio, il 101'0 
fluttuare, le loro connessioni; avverte il flusso dei ll<'ni e <lpi 
servizi che, attraverso un processo via via più difTC'rpnzin1u, 
vanno gradatamente ad adattarsi ai consumi oppure al reim-
piego nell'armatura strumentale onde se ne mantC'ngn, intaita. 
o potenziata l'efficenza, oppure se ne possa spostare l'obietiivo. 
E, via via, le mille grandezze ed i mille fenomeni che ConCOl'l'ono 
a dare struttura e movimento all' intero apparato della, produ-
zione, della distribuzione e del consumo dI'Ila ricchezza. 
Ma, prima di ogni altra cO>ia, egli si accorge che i veri con -
gegni che dànno vita alla macchina non sono pezzi materiali 
pai'lsivi, per se stessi inerti, staccati trusmettilori di un implllflo 
di cui non sanno nè l'origine nè il l'erooto destino, ma SOllO 
uomini il cui agire è ispirato ad un loro passato, a un pl'csen1c, 
e soprattutto a una loro proiezione nell'avvenire, con tutto j} 
mistero racchiuso nei loro ricordi, nei 101'0 impulsi e n(>1 101'0 
modo di intender'e. 
La macchina economica non è una macchina, ma una com-
plessa e, ad un tempo, armonica, Rempl'C' nuova, eHpl'efl~iol1e 
di vita. 
2. - Non minoi' mel'aviglia, ma per altro ven'lo, desla l'appa-
rato economico alla visione di uno storico, di un biologo, di 11n ar-
tista, a chi essendo adusato alle mutevolissime e quufli C<1P"jceiose 
manifestazioni della vita è più incline ad un atto eli umilLà, in 
-che si concreta il suo lavoro. Il quale è semplice descrizione, 
rilievo, definizione, e quand'anche questi o.'servatori mortifichino 
la loro emozione, sanno bene che l'immagine che stanno per otte-
nere riflette pur sempre qualcosa del loro io. Es, a è un qualcosa 
che ha duplice origine, come i contorni di un oggetto vislo attra-
verso ad una lente. 
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Eppure, anche quella dello storico o dell'artista è una cono-
scenza, cioè una fOl'ma di adattamento dello spirito alla realtà 
che lo r.irconda. Ed è un primo e talvolta l'unieo passo in un 
terreno inesplorato dove spesso la misura, la legge, sono un atto 
di impotente orgoglio inteso a costringere in breve algoritmo 
ciò che a tale costrizione si ribella, essendo per sua natura inde-
finitamente libero. Sicchè ciò che appare antecedente o colla-
terale necessario, presto si palesa non sufficiente, oppure, con 
gli stessi effetti, si palesa sostituibile da altro anteceMnte o 
da altro collaterale. 
E la 101'0 meraviglia allo spettacolo del mercato deriva dal 
vedere che, pure nell'intrico di svariate trasformazioni, di ne-
gozi, di correnti, pm nella mobilissima varietà di organizzazioni, 
di tecniche, di traffici, è concesso accorgersi di un ritmo, di un 
ordine, di una sequenza. È concesso avvertire che tutta questa 
vita scorre secondo un battito, di cui preavverti il tempo ed il 
periodo. Cos1 nell'intricato groviglio dei cento gorghi, rigurgiti, 
mulinelli di un fiume (là dove il filo d'erba gira vorticoso, il 
fiore e l'insetto, ormai senza vita, si rincorrono in un'ultima 
danza) ti è dato riconoscere la statica maestà della corrente che 
tutti li comprende e li condiziona, come il tema fondamentale 
sostiene le mille policrone voci di un coro immenso. 
3. - Determinismo da un lato e vitalismo dall'àltro, staticità 
nel primo, variabilità, nel secondo . Due orientamenti dello spirito 
che, pm in apparente contrasto, non si negano ma si integrano 
a vicenda, perché per le loro scambievoli critiche delimitano con 
maggiore sicurezza, il loro dominio, rafforzano il loro potere. 
E, in una regione superiore, quando l 'urto fra le loro opposte 
interpretazioni li induce a ripiegare l'esame sugli stessi stru-
menti logici di cui abitualmente si servono, le loro critiche sono 
feconde d'un più alto insegnamento. E cioè, che nessuna logica~ 
quando ne sia accertata l'intima coerenza, può essere tacciata 
di :vera o di falsa, perchè tale giudizio non può non derivare che 
dalle regole di una terza logica o di una delle due contendenti-
Che, in questa ambiguità" unico criterio di scelta non può essere 
che un criterio utilitario nel senso di preferire gli strumenti che 
sanno raccogliere e organizzare la più larga congerie di fatti, 
tanto passati quanto futuri, onde sia più agevole cogliere il 
frutto di ogni conoscenza, e cioè la possibilità di previsione. 
Due orientamenti cui soggiaciono con una significativa soli-
darietà temporale tutte le scienze, in particolare quelle naturali 
e sodali, e che col loro nome, or l'uno, or l'altro, si alternano 
nel dare l'accento ad una intera epoca di studi e di ricerche, 
sebbene non si possa mai parlare dell'assenza assoluta dell'o-
rientamento più debole. 
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Due orientamenti, infine, cui non i è ~ottratta l'eeonomia. 
E, per parlare degli SYiluppi più prossimi, quello detcl'ministn-
meccanicistico che, con la teoria genel'ale dell'equilibrio, \"('1'80 
la fine del secolo che si cbiuse con la prima guerrn lUontlinlt>, 
segnò il suo più alto traguardo ecl il successÌ\'o, <10\"\1to alla 1'1.'''1-
sione dapprima diRtrugg-itrice e poi costl'utliYn (11.'1 primo, por· 
tandone i confini alla soglia dell'indeterminato. del probnbilistico, 
dell'entelecbiano. Il primo inùirizzo più l'holto nlla lllicl'tweo-
nomica, il secondo alla macroeconomica come n pro~petti\'a elle, 
più dell'altra, sembra feconda, (li nuovi e più ricchi illS{'gnamenll. 
4. - La teoria generale 'lell'equilibl'io economico. Quah' 
il significato, in che Rem:;o è teoria, determinist le" '? A tI un le 
prezzo intencle chiudere nelle sue maglie la realLà'? Pel'chè equi-
librio? 
Presume, questa teoria ad un istante particolare, di COJlO-
scere certi dati (quantità. inizbli di tuLti i beni per tutti gli 
operatori, psicologia eli questi nltimi e loro 11nnlità, la tecnica, 
prod uttiva, il regime di distribuzione) . Si propone <li cono~eere 
certe incognite (prezzi, quantità. distribuite, tl'as[ormate, pro-
dott-e, consumate, grandezzE' tutte frntto di qupi (lati p di quel1<, 
finalità.). E , fra i dati e le incognite, inteBse l'ordito dei "incoli, 
neceRsari e sufficienti a definire il yalore delle ultime. 
Tutto il mondo economico è preso nella snft rete, o quanto 
meno il mondo che ha per regola di gioco il raggÌ11l1gimento <li 
un massimo edonistico individuale o ,di gruppo, qualunque n('('p -
zione concreta queRto ma l'drno abbia. 
C'è di più: è preordinata, e cioè a priori fiRRatn" R(~ non 
proprio la via, una famiglia cli vie, battendo una Ò<'lle qllHli ogni 
libero operatore raggiunge l'ottima configUl'azione, Rempl'e che 
la 'via da lui preRceIta risulti compatibile con l'agire cl i l nlti gli 
altri. Sono queste vie quelle imposte dalla tecnica e (lalla Dreor-
dinata successione dei rapporti di scambio, cioè (lei prezzi. 
In Rintesi, si ha un unico e complesso RiRtema eli con<lizioni 
Rimultanee, indipendenti, e tra di loro eoel'enLi, per le <inali 
risultano definite le coordinate di ogni soggetto nella sua confi-
gurazione di massimo . 
In breve, la teoria si imposta e si risolve in nn problema <li 
possibile coesistenza di tanti massimi inrlhiclllo,li, o (li grnppo, 
subordinati a certi dati ed a certi vincoli. NeJl'ignol'anza totale 
o parziale di questi ultimi essa è teoria indeterminata. QueRto 
il suo ,'ignificato . 
Costruzione superba, come ognun vede, concezione chp fu ad-
dirittura paragonata a quella di Newton per l'intero movjment~ 
degli astri, e per la quale, con i rapporti (li ca11f;alità a pl'iorL 
..fissati tra dati e incognite, affiora la vena d'oro, come Hi compia-
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ceva di chiamarla Pareto, della mutua dipendenza fra tutte le 
variabili del mercato. 
Affiora la vena d'oro: e con lo stesso Pareto e con lo Slutsky 
ed altri maggiori €ssa rivela di· quali fili sia intessuta; al gene-
rico « tutto è legato», sostituisce un'intricata eppure armonica 
anatomia di legami, di collegamenti, di nervature che tutte le 
membra pervade e nelle quali scorrono impulsi, comandi, rea-
zioni; correnti primarie e correnti indotte. 
3. - Ed è proprio per il riconoscimento di questa anatomia 
che domanda ed offerta di beni di qualunque specie, mostrandosi 
funzioni assai complesse tanto per il numero delle variabili 
quanto per quello dei parametri da cui dipendono, acquiRtano 
una precisazione fino ad allora impensata. Si appalesano in tutta 
la loro interezza gli effetti di una variante in qualsiasi dato del 
problema sulle miriadi di variabili del problema stesso. Ac.qui-
stano definitiva concretezza i rapporti di complementarietà e di 
supplementarietà onde, fra l'altro, appare che la condotta edo-
nistica -di un operatore ha un confine oltre il quale egli finisce 
di offendere e mortificare il suo stesso edonismo. E se, in un'eco-
nomia di mercato, è sana norma del singolo ridurre al minimo 
le spese e portare al massimo gli introiti, questo indirizzo, oltre 
un certo limite, non può, senza danno dei suoi cQmponenti, es-
sere condiviso dall'intero gruppo cui il nostro operatore ap-
partiene. 
Alla stessa guisa nell'economia degli esseri che vivono nelle 
acque di un lago, la sfrenata o la scarsa voracità o prolificitù, di 
un individuo di una certa specie può non turbare la convivenza 
di questa con le altre; ma certamente la turba, se tutti gli esseri 
di quella specie seguissero ]0 stesso o.rientamento. Al di fuori di 
certi coefficienti di elasticità nessuna ruota d'un ingranaggio. 
può rompere il ritmo della sua marcia senza inceppare, con sè, 
l'intero meccanismo. Tutti questi ·suggerimenti offre lo studio 
dell'interdipendenza dei fatti economici nell'interpretazione 
della teoria generale dell'equilibrio economico. 
6. - Ma, davvero, da questa teoria sono posti in luce tutti i 
legami? I postulati su cui si appoggia sono davvero così saldi da 
reggere tanto peso? Il sistema l'avvisa certe soluzioni: sono esse 
proprio quelle della realtà? 
Ci sono, abbiamo detto, certi dati e certe incognite . I primi 
sono riferiti ad un certo tempo, i secondi sono riferiti ad una. 
epoca avvenire, ma del tutto indeterminata. Quando la realtà 
darà una forma concreta. alla soluzione, non si conosce; m3Jnca 
pertanto la possibilità di una pratica verifica. Se, poi, si am-
mette che la teoria sia la descrizione di un punto di partenza, di 
-8-
un punto di arrho e ili una congiungente che formi l'a">il' di 
o. cillazione di un pl'ocesso di a ",icenc1amento il 11<1 con ficrul':l-
zione fuuùe (e non già il "ero clunmino che il sistl'mll lw b 11pr-
corso) essa nasconde tutti i fenomeni che qnell"aYYi('pl1(lallll'nto 
comporta, D'altra parte se la, realtà È' interpl't'lat:l come una, 
Huccessione di sempre nuo\'e impostazioni del problema. senza, 
che, secondo la teoria. or ora enunciata, essa l)t)~sa ragp;iungl'l'(' 
le prospettate cnnfigllrar.ioni di equilihrio, 1:1 tl'o1'ia non (l'O\"t'I'I\ 
conferma nel reale se non nelle epoche contrHl'''<'gnn te da una 
certa. stabilità ùeI mercato. 
Esiste, pertanto, un residuo che la teoria non spiega (' eh€' si 
yolle attrihuire all'intenento di attori extra·economici, in parti-
colare a. fattori politico·sociali. 
Il che conduce atl un caso di indeterminazione logica lH'J'chi\ 
il confine fra. quel residuo e ]a realtà. che la teoria dl'll'('qnili -
brio intende spiegare resta pur sempre ignoto. 
Ma c'è di più . Ogni qualvoHa la. teol'ia cnuncia una pJlIl'alitù 
discreta di soluzioni nessun criterio e"sa. offre pPl' saprl'e qllale 
di queRte soluzioni dalla renltù sarà attuata. La t eol'ia Ilc);('ri"e 
il sentiero di ogni operatore, afferma che, dati 1l1'egi1llP (li scam -
bio e la tecnica produttiva in vigo're, il cammino dell'u1lo l'c:-\1a 
vincolato a quello clell'altro e, se vi è possibilitù. di incontro, di 
negozio, eSRa si trova dove i due Rentiel'i si toccallO. Ma che ciò 
non solo possa, ma che debba necessariamente :CMTenil'p (l, HP av-
viene, quando avvenga, Ron CORe che la teoria IUHda llell'omhJ'n, 
perchè è teoria statica. 
7, - Fino a. quando i regimi {Ii scamhio in gioco pnr con ]t> 
lacune ora a.ccennate, l'eRta,no completamente flptpJ'J1lillnli, la 
mancata considel'ar,ione del tempo non porta gl';lV<' danno: la 
teoria, se non tutte, Rpiega. almeno talune clellp pOl'sihili sol n-
zioni. ~Ja quando tutto ciò non è, la teoria (i monca, il siiitema 
che la descrive resta indeterminato. 
In una pagina dell'ultimo libro del Vinci (1) C'(· uno ~J)('c ­
chietto che lascia. aSRai perplessi. Ed (\ lo Rpecc1lietto dell(' solu-
zioni dei regimi semplici o compositi (li monopolio bila(prnlp, ili 
{lnopolio, di oligopolio , tanto dal lato della cOmpel'tl fJllfll110 dn 
quello della vendita : lo specchietto si eRari~c(' in un me]n.nf'o-
nico elenco di punti interrogativi. Ma qllel ch!' (ì più gr'(lvp ~i (I 
che la. realtà del mercato moderno è ricchisRima (li queste ol'gD-
nizzazioni tanto che la concorrenza e il semplice monopolio, 
intesi nel senso claRsico del termine, sono confinat i in po('hi 
settori. 
(l ) Istituzioni di economica, Bologna 1950. 
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La presunzione che, a priori, si possa fissare il cammino degli 
operatori, a meno del valore di certi parametri, quando in tutto 
o in parte queFiti operatori abbiano in via immediata o mediata, 
sulla controparte, una potestà di imposizione di ambedue i ter-
mini del contratto (quanto è dato e quanto è ricevuto), è pre-
sunzione vuota di senso. 
Che questo potere derivi da situazioni di privilegio naturali 
o che, invece, l'esclusiYa tragga origine dall'organizzione poli-
tico-giuridica del mercato, o da altri motivi, non ha tToppa 
im portanza. 
Ha importanza, invece, dover ribadire che nelle economie mo-
derne queF;te situazioni sono piuttosto la regola. che l'eccezione, 
e che gli antichi schemi le sono completamente estranei. 
N on si può dire che in passato (basta pensare a Cournot, 
Edgeworth e allo stesso Pareto) questi pToblemi non siano stati 
sentiti e affrontati. ~Ia le soluzioni allora ravvisate o sono dub-
bie, o prospettano casi particolari, cioè sono una oppure tal une 
delle possibili soluzioni, ma non tutte, nè sempl'e le più comuni. 
Tutta la Sociologia del Pareto, si può fra l'altro considerare 
come una vasta prefazione allo studio dei problemi anzidetti, 
almeno nel senso che per essa sono individuate le forze sociali, 
e più nell'intimo i così detti « residui», cioè certi att.ributi del 
carattere delle singole classi di operatori che hanno gioco nella 
pratica dei regimi dianzi ricordati. 
Ma perchè ora affiorino certi residui ed ora certi altri, come 
Hi condizionino a vicenda, perchè abbiamo certe manifeF;tazioni 
(derÌì'azioni) e non celte altre, la Sociolo,q'ia non dice. 
Pertanto, se questi studi sono di indiscusso aiuto e conforto 
all 'interpretazione del passato, assai poco ci istruiscono sull'av-
venire anche più prossimo. Sfugge ad ogni predeterminazione 
quella vis sempre nuova che informa di sè gran parte dei fatti 
umani. 
Così la storia di una controversia sindacale, di un conflitto 
fra gruppi m6nopolistici, ecc, ben poco, ex-ante, ci informa sul-
l'esito di controversie, di conflitti futuri, anche non troppo 
lontani. 
Pur limitando ci all'aspetto statico, la difficoltà dei problemi 
suesposti consiste nel non poter a priori individuare il campo 
di scelta di ogni operatore, nel non poter dire questa è la do-
manda di Tizio, quella è l'offerta di Caio, sia perchè nessuno è 
soggetto passivo della contrattazione (avente cioè reazioni pre-
vedibili alle proposte della controparte) e sia perchè tanto le pro-
poste quanto le contl'oproposte sono a loro volta influenzate dal-
l'atteggiamento reale o ipotetico e dalle presunte possibilità degli 
altri operatori. 
Alle difficoltà dell'aspetto statico subito si aggiungono quelle 
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dell'aspetto dinamico perchè a priOl'i resta ignoto l'ol'ùine tl'lll-
porale con il quale quelle azioni e quelle reazioni si un'icemlano 
e dal quale, in definitiva, dipende l'esito tùtimo di tulto questo 
conflittu di int€ressi. 
8. - È vero che l'indeterminazione statica, se ci impedho:c(' di 
eonoscere la soluzione, non ci. priva di .' <1p('1'e i. conlini d('1 campo 
dove questa e infinite altre consimili soluzioni potrebbero nne-
nire, in ,irtù del principio di coesistenza dei massimi cui ten-
dono i diversi contraenti; un recente teorema del ne Fin!'1 ti ci 
aiuta in questa ricerca. Ma senza la dinamica, di questo campo 
non è individuabile il punto di effettiva pratica soluzione I1l\ di 
conseguenza, la via per l'aggiungerlo; e nè, infine, se l'nccesi'o al 
campo sia iu ogni caso libel'o. 
Girare, come si è fatto, il problema facendo l'i(,01'~':;o n 1 ca leo lo 
delle pl'obabilità intese, C'ome si suoI dire,·in senso ofJir/tirn, l'o sle, 
rile fatica, perchè l'esperienza è troppo povel'a e (lissilllilp ppr 01'-
fril'e, sia pure dal Rolo pllnto di vista formale, alll·;1."el'so Il' fre-
quenze, un "alido fondamento alle previsioni. Ne,-,;snna HtatislÌ<.'<'L 
dei divél'si mezzi e metodi <li lotta, impiegati in selopel'i, ~:;(:>l'l'at(', 
conflitti passati tra grandi gruppi concorren li, fl'n OppOHt<> ol'g·a· 
nizzazioni di "enditori e di compl'Htori, P atta a [()l'nil'C 1ll1:) ~icllJ'a 
previsione sui mezzi e metodi di lotta per i conflitti aVYPlIll'p, 
~enza, poi, contare l'intima debolezza del supposto, cui pPl' 
forza si richiama l'opposta presunzione, s<>condo il quale og-ni 
fenomeno avente una varietà più o meno diiTn . a di mnnifeHta,-
zioni debba necessariamente cOJJsiderarsi fenomrno pl'obabilistico 
e pertanto possa caùere nelle regole del calcolo {lelle prohahililù. 
La statistica gioca brutti tiri a chi non ne conosca i limiti. 
Per altra via: superare l'indetel'minazione dinamica ricor-
'l'endo alle probabilit.à 8ubbiettire attriblliLe da ogni o!H'T'a101'c agli 
effetti che egli ritiene di potere ottenere da ogni Rua possihiJe 
mossa e, per queste probabilità, comporre l'armonico e trmpo-
ralmentf' ordinato intreccio delle azioni e dellE' r<>azioni dpi sin-
goli contraenti; oppure, facendo astrazione da ogni conceLt o p1'o-
babilistico descrivere sic et simpliciter tutte le vie d'uscita deri-
vanti da tutti i possibili atteggiamenti che i eonll'aenti pORsono 
prendeJ'e, sono tutte proi'lpettive dell'indagine g'ià t<,n!a1.e m<'L che 
a loro ,olta ·sollecitano una folla di altri prolllemi, pm! roppo 
anch'essi segnati dal vizio della indeterminazione. 
Le probabilità subbiettive sono, infatti, dati che si alterano, 
e non sempre per cause a priori definite, man mano che i fatti Hl 
Evolgono, E, qualunque fonte di informazione le sollf'citi, pf'T 
la loro ste. ~ natura. di. cendono da un gindizio HlIIJhieLlivo nel 
quale l'f:'lemento non prevedibile di auto-generazione rPRia insop-
primibile. 
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Inoltre, per essere soggette a misura, al calcolo, le probabilità 
su bhiettive hanno bisogno di essere tra di loro coerenti. Il che 
vuoI dire che, per rispetto alla finalità edonistica dell'operatore, 
le corrispondenti speranze matematiche di utile e di danno deb-
bono dare un bilancio superiore o almeno uguale a zero. Ora, 
quando il soggetto si muove, come avviene, in un mondo cbe gli 
è in tutto Q in parte sconosciuto, è ben raro che le sue proba-
bilità subbiettive siano tra, di loro coerenti. Oamminiamo nella 
nebbia, ogni tanto una schiarita ci avverte dell'errore e di più 
larghe prospettive, ma s'ha llur 'Sempre a che fare con un mondo 
in continuo divenire, nel quale penetriamo guidati da un'espe-
rienza non suffieientemente informata e da una pre,-isione del 
tutto umana. Pretem1el'e che cuore e ce nello siallo guida coe-
rente del nostro procedere è pretesa, io credo, alquanto azzardata. 
9. - Ogni atto economico non cRauril'lce i suoi effetti nè in 
un sol punto, nè nel solo istante in cui è compiuto. Si propaga 
neno spazio e nel tempo con una varietà, di effetti della quale il 
soggetto, all'inizio, può avere una coscienza più o meno illu-
minata ma, sulla quale va.rietà, egli deve pur pronunciare un 
giudizio. 
Ad un tempo t egli si prospetta i bisogni che avvertirà in 
1m tempo avvenire t + h, e si prospetta altresì quali saranno i 
mezzi per soddisfarli nell'intervallo fra i due tempi. È, infatti, 
cl1ratteristica del nostro spirito quella di proiettar si nel futuro, 
con tanto maggior vigore e necessità quanto più alto è il grado 
di differenzia,zione della tecnica, più lu'ngo il suo ciclo e, di 
riflesso, più redditizio l'apparato produttivo. 
È pertanto evidente che il calcolo ed<mistico di ogni operatore 
debba investire l'intero intervallo che va dal momento attuale 
fino al limite del suo « orizzonte economico »; che i massimi e 
i minimi delle grandezze in che si concreta la .finalità del suo 
agire (utilità, guadagno, costo, ecc.) vadano riferiti non ad uno 
qualsiasi degli istanti di cui il suddetto intervallo è composto, 
e nemmeno ad un unico indeterminato istante avvenire come nella 
~toria, bensì al loro insieme. Così, dalle condizioni che defini-
scono quel massimo resta pur anche definito l'intero piano eco-
nomico che investe tutto l'intervallo e del quale affiora (ha cioè 
pratica realizzazione) soltanto la parte posta in esecuzione nel 
primo istante, e cioè quando il piano è formulato. Il resto giace 
allo stato di progetto e, pur risultando solidale con il rimanente, 
rimane nascosto nell'animo dell'operatore . 
Pertanto, a differenza della parte del piano che ha subita ese-
cuzione, la seconda può benissimo risultare in aperto contrasto 
con l'analoga parte che, a.ll0 stato di progetto, si trova presso 
tutti gli altri ' operatori. Gli acquirenti e i venditori del lunedì 
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negoziano anche in funzione di quanto si propongono di fal't' i1 
martedì, il mercoledì scce~ siYi. Mentre i negozi di tutti gli oJle-
ratori del primo giorno debbono es~ ere tra di loro compatibili. 
quelli pre,isti per i giorni scce~sÌYi possono e.'l';E'rc 1m (li 101'0 
discordanti. 
Da questa impostazione traggono luce tu1ti i fatti :-;pecllluti\"i 
che, puro in'endo fra, le loro componenti l"er-ec1itiì. l1('1 pa~:,;ato {' le 
condizioni dell'ambiente nel momt'nto in cui il piallO (\ fOl'U1ulnto, 
hanno radice nelle previsioni. ùel soggetto, felici o jn felici ('''~l' 
siano. e da qualunque fonte di informazione e.'~e abhiano ali· 
mento. Per questi fatti speculatiYi restano spiegate le alterl\(> 
espansioni e le contrazioni di ogni attiYità. economiea, le d(' yia -
zioni da. es<;e subite, gli accumuli e gli impoYcrilllC'nti ù('lle ril';{'l'\'l'. 
Ma, questa impostazione, è layo1'o da l'ipetel'sj di volt, in 
volta, ex,novo man mano che il tempo cammina. I pl'ogel1 i dPl 
lunedì per l'indomani, il m:ll'ledi, debbono e~l';el'e l'ilH'('si e dlo(' -
caH quando H domani sarà diyentato oggi. tanto perch(\ 1(> pn" 
visioni per il mNCO ledì, il gioveclì Sll cce:,.;i \'i PO",.;Oll () "0 rrl'Ìl'l' 
nuovi ritocchi (in che si concreta l'elemento ln110VlIlh'o) flllilllto 
pel'chè, se allo !"tato di preYisione il pjano di Tizio p<>r n Il 1<1 1', 
teclì può essere in contraslo con quello di Cajo, allo , iaio di 
esecuzione, ogni contrasto deve scomparire. 
l'o, ì da una impostazione alla successiva c'è insipmp frattl/ra 
e solidal'ietà: frattura per quanto si è sopr::t deHo, l';oli(lal'ip1ù. 
percbè ogni istante è l'erede, è ciop permeato da Ila st oria. rli 
tutti gli istanti che l'banno p'receduto. ERte so quer-;to calC'o]o a 
tutti gli operatori del mercato, e coll'aggiunta delle condizioni 
di coesist.enza di tutte le YaI'iabili per Ìlltli gli op(,l'atol'l 8/1('('i, 
fiche al primo ista,nte - quello di pratica aitnazionc - Ai ha il 
sistema che descrive, e pP1'tanto 87JiC,'7a) tn tti i valori di m(']'(':l1 () 
di quell'istante, nonchè quelli che, allo stato di prog'('tto, p('J'('11i\ 
riferiti al futuro, al primo i, tante rimangono na,.;costi. 
Come ognnn vede l'impostazione non fa C11(' rip<,tel'e (' (le,.;e!'i· 
vere il calcolo edonistico di ogni operatore e, per i suoi punii di 
frattura nei quali la stessa impORtazione dpve e~spre ripn'f-la f'X· 
novo, apertamente confesRa, la Aua impotenza a determinare, pro· 
prio perchè a priori sono incleterminahili, le }'agjoni pP1' 1(' quali 
le nuove prospettive l'ono divel'fle dall(' antiche, p<'1'ch(\ nna 1'on1(' 
di infor'mazione sia abbandonata in favore di un'ali ra, p('JTllf' 
alla prima oggi l'i dia un peso diverso da quello cb(' Ri (\ (laio 
in passato. La impostazione eli cui dis('orriamo con feRRa n11I'{>r-;ì 
la sua impotenza a definire, ex,ante, secondo CJuale m('('cani,.;mo 
]p pl'e,iRioni, che in precedenza erano contraRtanti, nel momrnto 
dell'accertamento si alterano e si compongono in un fluadro (,0(', 
l'ente ed armonico in tutti i suoi lati. E riò anrhr p('r'rh{~ l'at10 
che j::i Rta per compiere e le previRioni per il per-ioclo Rllccr,.;ki vo, 
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pur essendo concettualmente distinti hanno nasci mento in un 
unico processo mentale, a priori non definibile: nello stesso mo-
mento che accetto o propongo un prezzo faccio una previsione sui 
prezzi e sui bisogni avvenire. In apparenza formulo due pensieri, 
due atti di volontà dÌl'3tinti, ma in realtà, si tratta di un solo 
atto, di un solo pensiero, se si vuole c.omposito, ma sostanzial-
mente organico ed indissolubile. 
10. - Si è cercato di superare l'indeterminazione e, pertanto, 
la soluzione di continuità che fatalmente si inserisce fra un'im-
postazione e la successiva, spe'rsonalizzando la pl'evisione: rite-
nendo, cioè, che essa meccanicamente derivi dal comportamento 
eli una () di più grandc/lze in un passato più o meno lontano, come 
chi dicesse che un prezzo debba domani ancor crescere se la sua 
storia più recente mostra un andamento crescente. 
È evidente che, pensando in tal modo, si dimentica il fat-
tore essenziale della previsione e cioè il giudizio di chi la for-
mula; si confonde il giudizio con le sue fonti di informazione 
alle quali nessun esclude che possa appartenere la storia, sebbene 
non sia detto ch'essa esa~'isca queste fonti nè che, dinanzi al 
suo quadro, ognuno reagisca allo stesso modo. 
Ancora" non è concesso che non potendo spersonalizzare la 
l)I'evisione del singolo si possa addivenire alla spersonalizzazione 
della previsione del gruppo, nel senso che i diversi orientamenti 
dei suoi componenti possano comunque racchiudersi in confini 
a priori definibili, perchè mecèanicamente derivati da quelli ma -
nifesti Bel passato. La frase còrrente « il mercato è orienta,to al 
rialzo o al ribasso » a 'chi ben guardi, è frase molto ambigua. È 
frase cbe ha senso se limitata soltanto a color,o che si sono mo-
strati felici e interessati profeti, gruppo, codesto, continuamente 
mutevole nel numero e nella composizione e che, ad ogni modo , 
non esaurisce l'intero mercato. 
Controprova di tutto questo discorso. In un lavoro di re-
cente pubblicazione del Bl'esciani-Turroni (M et?'oeconomica, Lu-
glio 19M)) l'autore confronta le quotazioni del contante eon le 
quotazioni a termine del mercato egiziano dei cotoni, quotazioni 
tutte per liquidazione alla stessa epoca. 
Il ventaglio delle quotazioni a termine si rivela come se queste 
quotazioni non fossero i colpi mancati oppure centrati rivolti ad 
un bersaglio fisso, ma come se fossero i colpi indirizzati ad un 
bersaglio mobile) con una legge di movimento che, al tiratore, 
durante il tiro, è rimasta ignota. È vero che, col procedere del 
tempo, presumibilmente il tiratore si approssima sempre più al 
bersag'lio, ma, data la mobilità di quest'ultimo, non è detto che 
gli scarti accertati alla fine dei tiri siano più piccoli per i colpi 
più recenti, più grandi per quelli più remoti. 
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Il che \'uol significare che nè il singolo, nr l'intC'l'o ~rnpp() 
degli operatori (del ret;to continuamente alterato n('l nnuH'l'O (' 
nella compo, izione), nè la parte di questo gruppo che alla li<]ni 
dazione ~i È' mostrata buon profeta, pot;sono, appunto p('1' l'ignn 
ranza, della legge ~econdo cui il bersaglio si ll1noye, fOl'lDnl;)l'(' 
previsioni che si di tribuit;cono intorno al prezzo di liql1it1azione 
secondo la, legge del caso, 
Se ex-po t, e cioè a. gioco concluso, non è tInto in!I';[\'yt'(l('!'p, 
attravel't;o ad una frequenza, la. legge di pre\'it;ione che ha gui-
dato la condotta dei singoli operatori o di loro a ggI'l1pptl ll1t'l11i, 
a maggior ragione qnet;ta legge ci sfugge ex-ante, alla vigilia 
della sua formulazione da parie degli ste~si t;oggctti, 
Altra prom della scarsa con istenza, agli efretti della prc\'Ì' 
sione, di ogni uniformità della pat;lo1ata condotta. degli operatori 
viene dal dubbio che la stest;a conrlotta i loro aggr'nppamenti 
non avrebbero seguita se fos1'ero stati coscienti degli l'fretti ellP 
la, teoria metterà, poi, in luce, Sicché l'ipotetica unil'ol'mitù l'ile, 
vata nel passato, in quanto diventa motivo di giudizio, fonte di 
pre"iflione, conosciuta che sia, dagli opel'atOl'Ì, alte l'a In primitiva 
linea e11 condotta; e, alterandola, nega sè s!es:,;a là ])l'Opl'io dove 
dovrebbe fornire una prima conferma; nel contempo, promno\P 
n no ve leggi, 
Così conoscer Rè NteNflo aUl',werso le ])roprie azioni, n ('('(':,;sa -
riamente vuole significare riproporsi il problema di qn<.'sta. COT!O-
scenza non a,ppena 1'e ne sfrutti la prima Roluzione, con un'a1t('l'-
nanza continua di prove e di riprove di cui non si intravve<Ìe la 
definitiva direzione, 
Aàullque, c'è sempre un fatto innovativo cbe determilla la 
frattura fra un'impORtazione del problema, dei piani ecollomici, 
e la, succest;iva; e questa seconda impostazione non (\ fattihilp 
t;e non chiediamo ai soggetti Rtessi quale Ria la pre"iNioJle ('h'es~'i 
fanno ex-novo per l'avvenire, In una parola, dobhiamo conww(>l'p 
il loro giudizio, non possiamo ad e,'Ri sostituirei afIermando : CC'!'-
tamente giudicheranno a ta,l modo , 
11, - Abbiamo visto che, per la neceRsaria coerenza fn'L i 
piani economici di tutti i soggetti di uno steRRo mercaLo, 11f'1 
momento stesso in cui i piani Rono impostati ed eRegniti per il 
loro primo atto (e per le variabili di questo primo atto), è Il('CI'H-
sario il rispetto di certi vincoli , Per questi vincoli si viene a dire 
che il prezzo dell'acquirente è lo Rtesso di quello del ven dito 1'<.', 
la quantità ceduta dal secondo è proprio qllella pURsata, al primo, 
che le quantità trasformate sono proprio quelle sottratte a st()('l< 
preesistenti, e così via, Tutto ciò sembra limpido e quaRi lapaliH-
siano; viceversa tutto ciò non è che la veste formale eli 1111 gl'O · 
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viglio di fenomeni di dinamica di assestamento, il quale resta 
nascosto proprio come lo resta nell'impostazione statica. 
Infatti, in questa come in quella si fa l'ipotesi che il prezzo 
sia unico in tutto il mercato; che le vie di approccio alla posi-
zione di equilibrio siano comuni a tutti i negoziatori, che ognuno 
di essi a,bbia piena coscienza di tutti gli altri, che vi sia per-
fetta, il niditù, di negozio, di trasformazi()lle, in ogni settore; in 
una parola, che il mercato sia unico, uniforme e non composito 
come sarehbe se fosse scisso, come di fatto in questa fase lo è, in 
mercati minori, gli uni con gli altri parzialmente comunicanti. 
La realtà è ben diversa. Se è vero che la tecnica produttiva e 
la struttura istituzionale del mercato impongono ai fatti di asse-
stamento un orcline e, di conseguenza, una particolare succes-
sione temporale di accaclimenti, è altrettanto vero che gli opera-
tori prendono coscienza dell'intero mondo in cui agiscono un po' 
alla volta, con orientamenti, a priori, non del tutto determinabili, 
gravati come sono, ad ogni istante, degli effetti dell'azione pre-
cedente, sollecitati dalle caratteristiche del nuovo settore con cui 
vengono a contatto, guidati dalle previsioni che via via credouo 
di poter fare. 
Ora, proprio nello stesso momento in cui, partendo da par-
ticolari dati, comincia a svolgersi il processo di assestamento per 
il quale i piani dei diversi operatori, coordinandosi, vanno a rea-
lizzarsi, il problema viene reimpostato su dati in gran parte nuovi. 
Non differentemente accade alla po,sizione d'un pendolo che, men-
tre oscillando si avvia alla posizione di riposo, abbia il suo 
punto di sospensione continuamente sollecitato da una legge di 
movimento soltanto in parte a priori cono,sciuta. L"ampiezza e 
la posizione delle sue oscillazioni discendono, allora, da due 
componenti: quella derivante dall'a.ssestamento rispetto ad un 
particolare punto eli sospensione e quella che proviene dalla 
immediata snccessiva posizione eli questo punto. 
Pertanto, il nuovo schema, pur avendo con la considerazione 
dei piani economici arricchito la statica cla.ssica di un elemento 
che un tempo, per lo meno in forma esplicita, non raccoglieva, 
non ha potuto far luce sul processo di · assestamento proprio 
perchè questo processo è affetto da indeterminazione: sappiamo 
il come, e lo sappiamo ex-post, ma non sappiamo. il perchè, o ]0 
sappiamo solo in parte, del suo ,divenire. 
12. - Forse mai come in quest'ultimo trentennio l'indirizzo 
dei nostri studi piegò verso la macroeconomica nell'intento di 
vedere, più che dall'operato del singolo, da quello dei diversi 
gruppi funzionali e dal loro coordinamento, quali si.ano le regole 
di vita dell'intero apparato economico. 
Si riconosce che la molla di ogni movimento è il bisogno e 
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come questo vari da perl'ona. a per~ ona. da epoca ad epoca e. in 
quanto sia effettuale, wnga cioè soddi!>fatto. conw altl'(,ii:l V<1l'ì 
secondo il reggimento politico vigente. Code.~ta Y<11'ielà di hi~ogni. 
naturalmente incide sulle caratteri. tiche di quell'apparato l' ~11 
quelle del suo moyiment.o, giacchè per e~, a mn lano i gradi d('l 
libero volere dei singoli. E ciò perchè in ogni ~ocieLì politÙ'n e~~i 
si dispongono in una certa gerarchia, talYolta rigida, compatta, 
permanente, tal'altrcl, duttile, mutevole, nuida. mentre comnndo, 
eonsen~o o costrizione ne costituiscono n cemento e l'cligione. 
costume e diritto ne disegnano il contorno. 
In questa varietà di atteggiamenti è dato, ttt~1Yin. l'iCOllo~('el'(, 
degli inyarianti comuni a diverRi reggimenti politici, a diYC'l'se 
categorie di bisogni e di per~one . Così lo studio di nno di eRsi 
acquista una generalità- che fa l'<o ~ pettare l'e~ist('nza di l'ncliei drl -
l'umana condotta hen più profonde di quelle giù haRilal'i d'nna 
religione, di un reggimento politico. 
13. - In particolare, in ogni organizzazione economÌC'n, dana 
più elementare alla più complessa, c è un flus, o eli l'icchezza , 
un r eddito ) che, dalle fonti naturali primitìYe, iral'<formanl1ORi e 
distribllenclo, i per canali obbligati, quali l'<ono quelli t.ecnico-i~ti ­
tuzionali, oppure per canali mutevoli seconùo il regime ('cono-
mico vigente, <:i avvia a due destinazioni: il consulIlo e l'inre-
stimento . 
La distinzione fra il primo ed il seconùo flnsRo è più funzio -
nale che tecnica; il loro smistamento fra i Flingo]j dipende (lal 
particolare regime di scamhio in vigore e, qUUindo lo I--1cambio sia 
sOl'<tituito da una aggiudicazione coattiva, dipende d:ll cT'itet'io 
seguito da chi ha la, potestà di farla. 
Segue, che il riparto fra i beni destinati al conRumo. quelli 
non consumati, il risparmio, e l'aliquota di qurst'uHimo rivol1a 
a.ll'investimento, è riparto :-;ubordinato alla distribuziol1r (> alle> 
decisioni dei suoi beneficiari. 
A loro volta, i beni destinati all'investimento Rervono a ripa-
rare in tutto o in parte il logorio tecnico-economico clrlla 1'onie 
del reddito oppure ad accreRcerne la potenzialità: lill macchina 
si alimenta, per cosi dire, del suo stesso prodotto, prna il cleca-
dimento o l'arresto. 
Ogni riparto è dovuto ad un giudizio, ad un confronLo fra i 
bisogni attuaIi e la rappresentazione dei bisogni futuri; i primi, 
da soddisfare con i consumi più imminenti, j secondi coi com,uroi 
ayvenire, resi possibili dagli investimenti attuali. Giudizio e con-
fronto a loro volta legati alla tecnica produttiva conoFlcillLa e 
all'intervallo necessario acciocchè l'investimen lo di oggi (Ba il 
uo frutto in un lontano domani, più o meno a priori definito. 
È pertanto chiaro che, ad un eerto i. ·tantr il vohlmp eli ogni 
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flusso, sia funzione del volume di questo e degli altri flussi in 
epoche precedenti e a sua volta condizioni il volume di tutti per 
particolari epoche avvenire. 
Da qui, ad ogni turbamento, un processo di azioni e di rea-
zioni non simultanee, ma successorie; e, proprio per questa 
proprietà, ogni quaholta il ,sistema, per qualsiasi agente eso-
geno, sia distolto dalla sua configurazione di equilibrio; caratte-
rizzata da flussi costanti, o si rompe, o tende, sia pure su basi 
completamente nuove, a ritornarvi, ma con moto ondoso, appunk' 
dovuto alla natura del suo meccanismo. 
E poichè è facile intendere quale peso abbiano tanto sul fat-
tore esogeno quanto sulle reazioni endogene le deciRioni degli 
uomini, è intuitivo che in una società politica si pensi di ricor-
rere alla costrizione per correggere o addirittura sostituire quelle 
decisioni quando i loro effetti si palesino in contrasto con parti-
colari finalità come, ad esempio, con quella della piena occupa-
zione. Che tutto vada a posto da sè, o che niente s'assesti senza 
interventi, non sono più, come rimangono nelle fedi politiche, 
postulati valevoli in qualsiasi circostanza. 
Tutta la più recente letteratura di macroeconomica favorevole 
Q avversa al suo più fecondo e originale scrittore, LDrd Keynes, 
s'impernia sullo schema cui, nella sua forma più elementare, ho 
or ora accennato e che dovrebbe essere tuttavia arricchito con la 
considerazione della moneta e del credito. Tutte - le discussioni 
di questo dopo guerra in materia. di politica di ricostruzione e 
di sviluppo fanno richiamo al inodello descritto. 
Per quanto poco di esso e di altri consimili abbia potuto dire 
non è difficile avvertire che essi contengono qualcosa di oscuro 
e di arbitrario a un tempo, dovuto all'inserimento d'un elemento 
{leI resto insopprimibile qual'è il giudizio ex-ante del singolo o 
del gruppo sui fatti avvenire. 
Infatti, quando nei sistemi di vincoli che questi schemi descri-
vono, per necessità di determinazione, si lega il valore di una 
va,riabile ad un tempo attuale, al valore della stessa o di altre 
variabili ad un tempo al primo successivo, e questi valori, di 
conseguenza, acquistano un duplice significato, quello di previ-
sione e quello di accertamento, si ammette un gran postulato. 
E cioè quello della possibilità individuale o di gruppo della più 
felice anteveggenza. Per converso, abbandonando questo po,stu-
lato, per forza di cose si cade nella indeterminazione giacchè il 
valore di quelle variabili riferito ad ogni istante è diverso se-
condo che sia allo stato di previsione oppure a quello di accer· 
tamento. In sostanza, si hanno non una, bensì due variabili; e, 
se non inseriamo una di esse sotto la specie di dato via via for-
nito dall'esperienza, il sistema resta indeterminato. Per contro, 
se l'inserimento avviene ogni qualvolta la previsione abbia luogo 
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il problema risulta impostato ex-noyo, ed allora esi~te frattura, 
soluzione di continuità fra un 'impo, tazione f' la :::UCtC'::::::i\·,1. Qua-
lunque sia l'alternativa si cade empre nell'indetel'minaziollt'. 
N on basta. I sistemi anziclett.i quando sia no a nnli lica nH'n te 
descritti sfociano in equazioni alle differenze finite. Kt>lla 101'0 
forma più elementare que te dànno luogo ::H1 un "incol0 l'l'n il 
valore d'una yariabile ad un tempo con il yalore Mlla ~tessa 
variabile ad un tempo precedente oppure succcssivo. Hisol-
vere un'equazione siffat ta. vuoI dire indivic1ual'(, l'infinita fami-
glia di funzioni temporali che la soddisfano, ognnna delle quali 
è, a sua ,olta, caratterizzata per un particolare \'alo1' tll'll(' sue 
costanti. Unica. via per u. cire da questa nllom nebulosn (, il l'ir('-
rimento alla passata esperienza. Lasciando stare <]llnllto ei sin 
di arbitrario nella scelta di un metodo piuUosto ch(' (1('11'nl11'o 
per la conoscenza sperimentale eli quelle costanti, J'itcl1(l1'e c11l:' 
esse siano valevoli anche per un intenallo div J'SO <ln qnC'lln dal 
qualI" sono state desunte è presunzione cbe deve (', l'ere cOll('ortata 
dai fatti. 
E i fatti la confortano solo e soltanto qnnnclo f'ol-;l-;imo Cl>rH 
della teoria di macrodinamica che il sL tpma in diRcor:,;o ileRcl'i vI' 
e del postulato elell'eguagllanza fra, pre \'isioni c accel'lnmenii nl 
quale la determinazione del sistema è afficla,ia. lç facile \'l'clere 
che ricadiamo in un'altrUi nebulosa . 
14. - Conclusione? Ha nno rél.giolle i deterministi 0PPI1l'(' g-li 
storicisti, i vitalisti? È tutto determinabile, cio~ p1'('vC'(lihilp, op -
pure nulla è determinabile siccllè la conosccn~L resta con finn (a 
ad una più o meno compiuta dC~:Cl'izionf' dei fatii nl com<:' av -
venne f' non al perchè avvenne? 
Nel 1914 non solo morì una ci.viltà, nn mor10 ·di C'SR('1'C' f' di 
sentire, ma ,enne meno un secolo di ,icnra ferle nella l'iCrl'Ca 
positiva per la quale ad ogni sconfessione dell'Nqwl'iellila, n(1 
ogni nuovo interrogativo, si rinno"avUt la speranza che l'indo-
mani anebbe portato la luce, la certezza. 
A questo secolo è succpsso un lungo e tl'avagliato periodo in 
cui quella. fede parve "enir meno mentre si po,'e orecchio ~('m]Jl'e 
più attento alle remore, ai dubhi, ai divieti della COlTC'llt(> oppo-
sta; ma non. i disertò il campo, nè, còme eli solito avvirl1e (]pllp 
fedi divenute fiacche, si coprirono le incoeI'enze, i vuoti rlplla 
dottrina, con una teologia, cioè con una pseudo gimltificazione 
dell'antica impalcatura. 
Il pensiero economico attraversò come qu(>llo di ogni Rcipnza, 
la fisica in testa, una fase di revisione dei paRsati J'Ì/-mlta (i "ia 
al lume dell'esperienza, e sia al vaglio degli RtpR~·;j s1!'uffipnti 
logici impiegati nella ricerca . Al certo successe il prohahilf', alla 
legge per il singolo successe quplla per l'aggruppamento, ciof' la 
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legge statistica la cui frangia d'insicurezza ta.nto più si allarga 
quanto più il periodo di extra-polazione sia lontano da quello 
donde la legge fu ricavata. Si cominciò ad ammettere, e da noi 
il Demaria fu tra i primi, e forse il primo, la possibilità del 
completamente nuovo, dell'autogenera,to, dell'improvviso, dell'e-
splosivo, senza radici nel passato o almeno con radici da sole 
insufficienti a determinarlo, riconoscendo per altro che la varietà 
delle sue mutevoli e diversissime manifestazioni sfugge alle leggi 
del caso, ad ogni regola di ritmo, di governo, ad ogni possibilità. 
di previsione. 
E così, toccando le porte dell'inconoscibile non solo di oggi, 
ma anche quello di domani - e in ciò sta, a mio avviso, la carat-
teristica del pensiero scientifico moderno - la. scienza ebbe final-
mente a riconoscere i limiti del suo territorio che dapprima una 
corrente credeva infinito, sebbene largamente inesplorato, men-
tre l'altra corrente lo spingeva in troppo breve confine. A 
talune di queste porte ho creduto di condurre chi benevolmente 
mi abbia finora. seguito. 



